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Gli scavi condotti da A. E. Mader e A. M. Schneider nel 1932 hanno rimesso in luce una 

basilica bizantina a tre navate i cui pavimenti musivi suscitano l'ammirazione degli studiosi e 
dei turisti. Nel 1936 si sentì il bisogno di restaurare i suddetti mosaici e in quell'occasione si 
scoprì, ad un livello più basso, il tracciato quasi completo di una chiesa più antica. La parte 
mancante fu scoperta nel 1970, quando fu restaurato il mosaico del transetto di nord. 

La chiesa primitiva1 

Il tracciato della chiesa primitiva è oggi nuovamente coperto dai mosaici della basilica 
bizantina. Alcune piccole porzioni sono tuttora visibili attraverso due botole, di cui una nella 
navata centrale e l'altra nel transetto di nord. 

La chiesa primitiva era ad una sola navata con tre pilastri per lato e terminava ad abside 
non iscritta. La navata misura m. 15,50 di lunghezza per m. 9,50 di larghezza, mentre l'abside 
ha una profondità di m. 2,60. Il suo asse è spostato di circa 28 gradi verso sud rispetto all'asse 
della basilica successiva. 

 

Pianta generale del Santuario della Moltiplicazione dei pani e dei pesci: 1. Tracciato del santuario del IV secolo; 
2. Muri della basilica e monastero del V secolo; 3. Fondazioni preservate; 4. Tracciato probabile.2 

Quasi niente si è preservato di questa chiesa, ad eccezione delle sue fondazioni. È però 
interessante notare la presenza di una pietra sacra nel settore orientale della navata: questa 
pietra era considerata dalla pietà popolare come il luogo dove Gesù pose i pani della 
moltiplicazione, e indica anche la posizione dell'altare. 

La chiesa fu costruita nel quarto secolo. Fra le fessure delle sue fondazioni fu trovata nel 
1970 una monetina dell'imperatore Onorio, databile fra il 395 e il 408.  

 
1 Tratto da S. Loffreda, I santuari 22-38. 
2 Tratto da S. Loffreda, I santuari 23. 
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Non abbiamo dati sicuri per sapere le circostanze che portarono alla distruzione di questa 
chiesa primitiva: le fonti letterarie sono mute e i resti archeologici sono insufficienti. Se, come 
vedremo, la basilica successiva fu costruita verso la metà del quinto secolo, la durata della 
chiesa primitiva può essere computata a mezzo secolo circa. 

Epifanio di Salamina indica in Giuseppe da Tiberiade il probabile costruttore di questo 
primo edificio. Egli ricevette quest'informazione verso il 370 d.C. in Beth-Shean dallo stesso 
Giuseppe, un giudeo-cristiano nato in Tiberiade e di famiglia farisaica. Inviato in Asia Minore 
per la colletta di sostegno della comunità giudaica, conobbe un vescovo il quale lo iniziò al 
cristianesimo. Dopo essere stato battezzato, l'imperatore Costantino lo nominò comes "conte" 
e gli permise di costruire chiese in Galilea.3 Dal momento che a Cafarnao il luogo di riunione 
dei cristiani nel IV secolo era la Domus ecclesia, si pensa che la chiesa costruita a Cafarnao in 
realtà era quella di Tabgha. Questa è la chiesa menzionata dalla pellegrina Eteria, che nel suo 
diario scrive: 

"Non lontano (da Cafarnao) si vedono dei gradini di pietra, sopra i quali 
il Signore stette. Lì pure sopra il mare vi è un campo erboso coperto da 
molte erbe e palmizi e presso di essi le sette fonti emettono ciascuna 
acqua infinita: in questo campo il Signore saziò il popolo con i cinque 
pani e i due pesci. La pietra poi sopra la quale il Signore pose il pane è 
divenuto altare, ed ora i visitatori tolgono dei frammenti di questa pietra 
per la loro salute che giova a tutti. Presso le pareti di questa chiesa 
passa la via pubblica dove Matteo aveva il banco. Di poi sul monte 
vicino vi è una grotta, ascendendo sulla quale il Signore pronunciò le 
Beatitudini".4 

La testimonianza di Egeria chiarisce che una prima chiesa era costruita sopra la roccia 
della Moltiplicazione dei pani e dei pesci. La testimonianza permette di datare questo primo 
edificio al 350 d.C. Si tratta di una struttura molto semplice costruita in stile siriano, parallela 
alla strada ma non orientata a est. 

La basilica bizantina 

I resti murari riesumati appartengono ad una basilica a tre navate e a un monastero. 
Venendo da ovest, si entrava in un ampio cortile aperto con al centro un bacino circolare ancora 
oggi visibile nel piazzale moderno. Il cortile aveva un mosaico a motivi geometrici ed era 
limitato su due lati dalle abitazioni dei monaci. La macina per olive, oggi esposta nel piazzale, 
fu trovata in una cameretta sul fianco nord della basilica. 

Dal cortile si passava alla basilica attraverso un nartece con mosaico a tessere grosse, 
caratterizzato da cerchi regolarmente affiancati. La basilica a forma di croce si componeva di 
tre navate divise longitudinalmente da colonne. Dalla navata centrale si saliva al presbiterio, 
con abside, inscritta ad est, e dominato da un altare sotto il quale era ben visibile la pietra sacra 
 
3 Giuseppe di Tiberiade - Conte Giuseppe, San Giuseppe di Palestina- è vissuto tra il III e IV secolo (c. 285 - c. 
356). Epifanio nel capitolo 30 del Panarion espone l'esito del suo incontro con Giuseppe, di come l'imperatore 
Costantino gli conferì il titolo di conte, lo nominò supervisore delle chiese di Palestina e gli diede il permesso di 
costruire chiese in Galilea. 

4J. Wilkinson, Egeria’s Travel 196-200. 
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della moltiplicazione dei pani. Le navate laterali invece immettevano in un transetto. Ai fianchi 
dell'abside c'erano due sacrestie comunicanti attraverso un piccolo corridoio. 

 

Pianta generale del Santuario della Moltiplicazione dei pani e dei pesci del V secolo.5 

Tutta l'area della chiesa e delle sacrestie aveva un pavimento in mosaico. I motivi 
geometrico-floreali sono dominanti nelle navate, nel presbiterio e nelle sacrestie. Al contrario 
nell'intercolunnio delle navate e specialmente nelle aree dei due transetti sono rappresentati 
motivi nilotici che fanno di questa chiesa un vero gioiello di arte bizantina. Presso l'altare il 
mosaicista volle ricordare il miracolo della moltiplicazione, riproducendo un cestino con pani 
e due pesci. 

Oltrepassata la porta centrale di ingresso e piegando a sinistra, si potranno ammirare 
nell'intercolunnio settentrionale cinque scene con animali affrontati. Dall'entrata verso il 
presbiterio si vedono: un trampoliere che aggredisce un piccolo tasso; due oche ai lati di un 
cantaro pieno d'acqua; un uccello danneggiato; due aironi; due francolini che sostengono con 
il becco una ghirlanda; due pavoni. 

I mosaici del transetto di nord, in buono stato di preservazione, offrono un'incantevole 
composizione nilotica. Il motivo artistico classico è stato sviluppato dal mosaicista attraverso 
soggetti di flora e fauna lacustre. 

Nella parte bassa del pannello si vedono: una coppia di papere accovacciate su un fior di 
loto; il combattimento tra un fenicottero e un serpente; due cormorani appollaiati su due fiori 
di loto nell'atto di asciugare le proprie penne; un cigno testa nera che si muove verso due canne 
di giunco; nel centro del mosaico c'è una papera che osserva un airone che le sta passando 
davanti. 

 
5 S. Loffreda, I santuari 26. 
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Fra il settore orientale del transetto e la porta che dava alla sacrestia, presso una cancellata, 
si è preservata in parte una iscrizione in greco, opera di un secondo artista per l'utilizzo di 
tessere più grandi rispetto a quelle del mosaico sopra descritto. L'iscrizione di due righe è 
formata da tessere nere su fondo bianco: 

Τῷ] ἁγ(ίῳ) τώπω    AL LUOGO SACRO 
Μνήσθ<ητ>ι κ(ύρι)ε Σαύρου  RICORDATI O SIGNORE DI SAURO 

La pietra venerata è conservata sotto l'altare. Lì accanto è stato posato il famoso motivo 
musivo dei due pesci e del cesto con i pani della moltiplicazione. A sinistra dell'altare, c'è una 
iscrizione greca su cinque righe: 

†Ὑπὲρ μνήμης [καὶ    †PER LA MEMORIA (E)  
ἀναπαύσεω[ς     IL RIPOSO 
τοῦ πρ(οσ)ενένηα[ν]    DI COLUI CHE OFFRÌ, 
τ(ος) ὁσ(ιωτάτου) πατρι(άρχου) Μ[αρ IL SANTO PATRIARCA M (AR) 
τ[υρίου. ἔτους ...    T (IRIO) ....... 

Nell'iscrizione si leggono le sole M e T del nome che comunemente accettiamo essere 
quello di Martyrios. Egli è stato patriarca di Gerusalemme tra il 478 e il 486 d.C. e fu il 
fondatore del monastero che si trova in Maale Adumim. Il riposo indica la morte, e indica 
anche l'offerente. Si presume così che Martyrios sia stato anche il fondatore della chiesa e che 
il mosaico sia stato posato poco dopo il 486, anno della sua morte. Il giovane Martyrios aveva 
abitato in Egitto e da quel paese avrebbe fatto arrivare l'artista autore del mosaico. 

Anche il transetto di sud aveva un mosaico nilotico sullo stesso stile di quello di nord, ma 
il mosaico è giunto a noi frammentario. Nel pannello si vedono una gru che aggredisce un 
serpentello d'acqua, annidato in un fior di loto; due anatre su una pianta di loto; al centro c'è 
una gru e, più a destra, una torre circolare (un nilometro che sottolinea l'influenza egiziana) 
con lettere greche per indicare i numeri da 6 a 10 e alla sommità conica, un uccello danneggiato; 
in basso a sinistra, una gru. 

Nota cronologica 

Gli archeologi sono oggi concordi nel datare la basilica verso la metà del V secolo. Fra la 
fine del V e gli inizi del VI secolo furono necessari alcuni restauri: è a questa seconda data che 
vanno attribuite le due iscrizioni greche ricordate sopra e il mosaico con i due pesci e i pani. 

Il nuovo edificio era orientato a est, in conformità ai canoni cristiani. Per tale motivo la 
pietra divenuta altare nel primo edificio e situata al centro del presbiterio, non veniva più a 
trovarsi al centro dell'edificio. Conseguentemente nella nuova chiesa l'altare fu innalzato a circa 
un metro dalla posizione precedente, che coincideva con il muro dell'abside della chiesa del IV 
secolo. Fu pertanto necessario risistemare la pietra venerata ai piedi dell'altare. 

Con buona probabilità la basilica fu distrutta nella prima metà del settimo secolo, allorché 
il periodo bizantino si concluse con l'irruzione dei Persiani e l'insediamento degli Arabi. 

I preziosi resti archeologici sono oggi nuovamente protetti da una chiesa costruita nel 1936 
sul tracciato della basilica bizantina. 
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Una o due "moltiplicazioni"? 

I Vangeli di Matteo e Marco raccontano due miracoli della moltiplicazione dei pani e dei 
pesci (Mt 14,13-21; 15,33-39; Mc 6,31-44; 8,1-10). La prima, così come per Luca e Giovanni 
(Lc 9,10-17; Gv 6,1-13), è avvenuta nella Terra Promessa, la seconda nel territorio della 
Decapoli, al di là del Giordano. Bargil Pixner ha proposto di identificare questo secondo luogo 
con Tel Khader (Tel Hadar) dove è stato posto un cippo in memoria dell'evento.6 

Probabilmente è un miracolo unico, che i redattori del vangelo hanno sdoppiano in due 
racconti, secondo la propria prospettiva teologica. Dal discorso sul pane eucaristico tenuto da 
Gesù nella sinagoga di Cafarnao possiamo intuire che ci sia stata una sola moltiplicazione dei 
pani e dei pesci.  

Dove è avvenuta? Se proponiamo la Galilea, la prospettiva pasquale data dal racconto «Era 
vicina la Pasqua, la festa degli Ebrei» (Gv 6,4) vuole essere una attualizzazione dell'esodo: 
Gesù, il nuovo Mosè, e Dio, che sfama il popolo con il pane dal cielo, un cibo miracoloso. Se 
accettiamo, invece, la regione ad est del lago di Galilea, siamo in territorio pagano cioè fuori 
della Terra Promessa per una prospettiva universale della salvezza, con tutti i popoli che 
siedono all'unica mensa offerta da Gesù, Figlio di Dio. 
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